


















































Archivio e museo: la sezione medievale e moderna nell’archivio storico dei 
     musei civici d’arte antica di Bologna
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1. Introduzione
Può forse apparire insolito parlare di archivio storico e di ordinamento archivistico 
nel contesto museale dato che in esso si trovano più comunemente l’ufficio del 
catalogo e la fototeca che sono i contenitori delle operazioni di catalogazione e 
schedatura degli oggetti. Eppure, al contrario di quanto è più noto, difficilmente si 
può trovare un museo del tutto privo di un nucleo di carte che riguardano le attività di 
conservazione e l’amministrazione del passato e che permettono in qualche modo di 
conoscere la storia delle collezioni e del museo stesso. Tanto più che in molti casi si 
tratta di una sedimentazione di scritture eterogenee e pertanto preziose per studiare 
anche la storia culturale dell’ambiente entro cui è sorto ed ha operato l’istituto di 
conservazione, specie nel caso dei “musei civici”, che in Italia identificano i musei 
comunali. Purtroppo non si può fare a meno di osservare che, a parte alcuni casi 
particolarmente virtuosi, le carte che riguardano questi aspetti nei musei non sono 
sempre organizzate in un vero e proprio archivio storico e, anche quando i nuclei di 
carte sono ordinati in una forma consultabile, gli archivi dei musei non sono sempre 
noti e valorizzati in modo adeguato per favorire la ricerca. 
Il presente contributo, dunque, oltre a richiamare l’attenzione su questi temi, 
intende fare luce sul riordinamento in corso dell’Archivio storico dei Musei Civici 
d’Arte Antica di Bologna di cui fa parte, tra gli altri, anche il carteggio relativo alla 
Sezione medievale e moderna dell’antico Museo Civico della città fondato nel 1881. 
2. Archivio e museo 
Prima di entrare nel vivo del caso in oggetto vanno fatte alcune considerazioni 
preliminari allo scopo di definire i contorni dell’argomento e di precisare fin d’ora 
che per archivio storico s’intende l’archivio che ha esaurito la sua funzione pratica 
e che per questo motivo si distingue dall’archivio corrente. Come è noto si tratta di 
una distinzione di primaria importanza, solo che a volte non è chiaramente compiuta 
almeno per due motivi: il primo, perché spesso nei musei le vecchie carte non sono 
custodite in uno spazio apposito e rimangono negli uffici dove si svolgono le attività; 
il secondo, perché tra il personale addetto alla conservazione manca spesso la figura 
dell’archivista o di qualcuno che si occupa specificatamente delle carte del passato 
allo scopo di ordinarle, di renderle consultabili e di preservarle dall’assimilazione ad 
altri uffici, come per esempio alla biblioteca. Con ciò non si intende affermare che vi 
sia soltanto una generale disattenzione, ma certamente queste tendenze possono 
trovare delle spiegazioni nel dibattito sul rapporto tra gli istituti di conservazione dei 
quali sono state chiarite le similitudini e le differenze solo verso la seconda metà del 
Novecento. Di tale ampio dibattito, che si è articolato su varie posizioni nel corso del 
secolo scorso, è opportuno ricapitolare alcuni momenti significativi.
Si può iniziare con l’osservare che l’analisi dei materiali conservati e dei 
criteri della conservazione aveva fatto formulare teorie che propendevano per 
la totale incomparabilità o per possibili accostamenti, e talvolta per ibridazioni, 
generalmente tra archivio e biblioteca e tra archivio e museo. Di qui si è giunti in 
seguito alla più equilibrata constatazione che se da un lato gli archivi, le biblioteche 
e i musei – insieme alle pinacoteche e alle gallerie d’arte – sono imparentati tra 
loro dalla comune funzione di conservare e trasmettere la conoscenza e il gusto 
estetico, dall’altro essi presentano caratteristiche e forme organizzative nettamente 






























modalità di fruizione da parte del pubblico. È ormai opinione condivisa infatti che se 
tutti gli istituti di conservazione sono il risultato finale e ponderato di operazioni di 
selezione, ordinamento, manutenzione e scarto, la distinzione fondamentale tra loro 
è rappresentata dal fatto che nella biblioteca e nel museo gli oggetti conservati sono 
stati creati prima della loro collocazione nel contenitore che li ospita, dove poi sono 
stati ordinati sulla base di un vincolo che ha permesso la costituzione della raccolta o 
della collezione mediante un processo arbitrario e volontario; nell’archivio invece gli 
oggetti – cioè gli atti, i documenti e le scritture varie – sono stati ordinati fin dall’origine 
sulla base del vincolo che è stato dato dall’ente o istituto durante la sua attività, 
mediante un processo di sedimentazione naturale che, sebbene coordinato per mano 
di un “archivista”, ha fatto diventare l’archivio la diretta espressione dell’ente stesso1. 
Per la verità anche su questi argomenti vi sono state interpretazioni diversificate 
tanto che oggi si tende a considerare tutti i vincoli come criteri congeniati a posteriori 
durante precise fasi di ordinamento2. Tuttavia, a parte questi aspetti più tecnici, non 
v’è dubbio che un contributo efficace alla valorizzazione degli archivi dei musei può 
essere fornito dall’inserimento dei dati nei supporti informatici e nella messa in rete, 
anche se in queste pratiche si deve essere consapevoli che le descrizioni delle unità 
archivistiche possono correre il rischio di appiattirsi in forme non distinguibili da quelle 
usate per le bibliografie e le collezioni di oggetti3.
3. Gli archivi dei musei
Come si diceva in apertura quelli dei musei sono archivi storici che contengono 
– o che dovrebbero contenere – le testimonianze di tutta l’attività concernente 
l’amministrazione e la conservazione che si sono svolte nel passato, come per 
esempio gli atti di fondazione, le spese, i regolamenti, le statistiche, i servizi del 
personale, le carte dei direttori, i rapporti dei conservatori con altri studiosi ed istituti, 
le relazioni di manutenzione e restauro, la movimentazione degli oggetti comprese 
le acquisizioni, le donazioni e i prestiti per le mostre, oltre agli inventari e ai cataloghi 
precedenti a quelli in uso. È  chiaro che si tratta di una documentazione che si può 
trovare variamente organizzata dato che riflette il modo con cui ogni museo ha 
pensato di conservare la propria memoria, tuttavia da questi archivi generalmente è 
possibile conoscere non solo la storia del museo, dei singoli oggetti, delle collezioni e 
degli allestimenti permanenti e temporanei, ma anche il tessuto connettivo delle idee 
e degli orientamenti culturali che hanno caratterizzato le scelte e le attività in precisi 
momenti del passato. Infatti inoltrando l’indagine tra le carte storiche di un museo si 
possono scoprire collegamenti con personaggi e avvenimenti del mondo della cultura 
che contribuiscono a fare dell’archivio stesso una preziosa testimonianza storica 
oltre alla sua specifica pertinenza riguardo alle collezioni. Di ciò sono un esempio 
la frequente presenza di fondi di famiglie eminenti che si sono distinte per donazioni 
e lasciti testamentari o anche presenze di nuclei di carte che si sono aggiunte per 
i più diversi motivi e che non riguardano direttamente le attività di conservazione. 
Tutto dipende dalle vicende storiche e istituzionali che si sono susseguite nel tempo 
e che hanno interessato il museo. Per questo motivo oggi la documentazione può 
presentare caratteristiche eterogenee ed essere conservata nelle sedi originarie 
oppure presso biblioteche nel caso di fondi appartenenti a musei comunali, o presso 
le Soprintendenze e gli Archivi di Stato nel caso di fondi appartenenti a musei 
nazionali.
Come si può verificare, dunque, il panorama presenta una ampia varietà 
di situazioni più o meno organizzate tra le quali però esistono casi di archivi e di 
nuclei documentali noti e ben valorizzati. In proposito, lasciando da parte ogni 
pretesa di completezza, si possono ricordare per esempio il grande Archivio storico 
delle Gallerie fiorentine che, conservato presso l’Archivio di Stato e le sedi della 
Soprintendenza del Polo museale fiorentino, conserva i fondi degli archivi mediceo 
lorenesi nei quali si possono studiare le opere delle gallerie della città provenienti 
dalle collezioni granducali a partire dal XVIII secolo4; l’Archivio del Museo Centrale 
del Risorgimento che ha sede presso il Vittoriano a Roma e che conserva fondi 
importanti per studiare il periodo dell’Unità d’Italia5; l’Archivio del Museo Africano 
di Roma (già Museo coloniale) che ha pubblicato anche uno studio sulle modalità 
del riordino e dell’inventariazione6; per i musei comunali è paradigmatico l’Archivio 
storico dei Musei Civici di Torino che, conservato presso la Biblioteca dei Musei 
Civici, è stato riordinato negli anni 1998-2000 e raccoglie tutta la documentazione 



















































diffusi, in cui l’archivio è consultabile presso la biblioteca del museo stesso, come 
per esempio al Museo Poldi Pezzoli di Milano, che possiede sia le testimonianze 
riguardanti la storia del museo sia le carte del fondatore Gian Giacomo Poldi Pezzoli8.
4. L’Archivio storico dei Musei Civici d’Arte Antica di Bologna
Passando ora al caso dell’archivio che si intende illustrare è necessario 
ripercorrere in sintesi le vicende che hanno caratterizzato l’evoluzione dell’istituto 
che lo ha prodotto, cioè i Musei Civici d’Arte Antica. L’archivio storico in oggetto 
è infatti il risultato dell’accostamento della documentazione appartenente a tre 
istituti di conservazione, il Museo Davia Bargellini fondato nell’omonimo palazzo 
dal Soprintendente alle Gallerie Francesco Malaguzzi Valeri nel 19249, le Collezioni 
Comunali d’Arte fondate in Palazzo d’Accursio dall’ingegnere Guido Zucchini 
nel 193610 e il Museo Civico Medievale, che trae origine da un altro istituto di 
conservazione comunale, cioè il Museo Civico di Palazzo Galvani. Quest’ultimo 
era stato preceduto a sua volta da tre musei che si erano succeduti nella sede 
del Palazzo dell’Archiginnasio, cioè il Museo di memorie patrie (1859-1861) nel 
quale era confluito il grande lascito testamentario di Pelagio Palagi al Comune 
(1860), il Museo archeologico comunale (1861-1871) e il Museo Civico (1871-
1881). Dato poi che nel 1878 una convenzione tra lo stato e il Comune aveva di 
fatto sancito l’unione di una parte delle collezioni del Museo dell’Università con il 
Museo Civico dell’Archiginnasio, nel 1881 era sorto appunto il nuovo Museo Civico 
che aveva trovato sede nell’attiguo Palazzo Galvani e che aveva raccolto gli oggetti 
dei musei precedenti organizzandoli in due nuclei collezionistici ed espositivi: la 
Sezione antica e la Sezione medievale e moderna. La prima ha costituito la base 
dell’odierno Museo Civico Archeologico che è rimasto nella sede originaria e la 
seconda ha assunto definitivamente la denominazione di Museo Civico Medievale 
in seguito al suo trasferimento in Palazzo Ghisilardi nel 1985, dopo che una mostra 
nel 1974 aveva preannunciato la trasformazione della Sezione, allora nella sua 
sede originaria, in un “Museo medievale e del Rinascimento”. L’impulso principale 
per la nascita del Museo Civico Medievale nel quattrocentesco Palazzo Ghisilardi, 
appena restaurato, è venuta dall’allora direttore della Sezione Gian Carlo Cavalli 
che, avendo assunto in precedenza anche la direzione delle Collezioni Comunali 
d’Arte e del Museo Davia Bargellini, aveva posto le basi per la riunione dei tre 
musei sotto una unica direzione scientifica ed amministrativa; cosa che è stata 































L’accostamento dei tre musei non ha comportato però l’immediata sistemazione delle 
carte d’archivio. La documentazione storica è confluita nella nuova sede del Museo Civico 
Medievale insieme a quella dell’amministrazione e ha ricevuto un primo riordino, nel senso 
di un nuovo ordinamento, intorno agli anni 1993-1995 quando si è cercato di rendere 
consultabile tutto il materiale adeguandolo al nuovo assetto amministrativo unificato. 
In questo periodo sono stati raccolti i vecchi inventari e le schedature degli oggetti, ma 
soprattutto è stata creata una doppia serie di fascicoli con numerazione progressiva in 
modo da includere tutte le carte. La prima serie di fascicoli ha compreso la documentazione 
del Museo Davia Bargellini (1879-1992) ed è stata collocata in 9 buste (I-IX); la seconda 
serie di fascicoli ha compreso la documentazione sia del Museo Civico Medievale sia 
delle Collezioni Comunali d’Arte (1844-1992) ed è stata collocata in 30 buste (I-XXX). 
Tale riordino, apparentemente inspiegabile, rifletteva in realtà ciò che si era verificato 
poco prima della nascita dei Musei Civici d’Arte Antica e cioè la distinzione del Museo 
Davia Bargellini dalla direzione congiunta con gli altri due musei. Va sottolineato però che 
il riordino effettuato in questo periodo ha comportato alcune modificazioni permanenti degli 
originari vincoli archivistici e inoltre non ha incluso una ingente mole di documentazione 
che è rimasta fisicamente separata e semisconosciuta. Per questo insieme di motivi la 
direzione ha avvertito l’esigenza di avviare nuove ricerche per perfezionare la conoscenza 
dei fondi e organizzare l’archivio in modo da comprendere non solo il materiale escluso nel 
precedente riordino, ma anche quella parte di fascicoli e carteggi che si sono accumulati 
dopo la riunione dei tre musei. Un altro obiettivo importante oggi è anche quello di rendere 
più facile la consultazione e di valorizzare l’intero complesso archivistico in relazione a 
quello degli altri musei comunali a cui è collegato12. 
Per prima cosa il nuovo intervento di sistemazione – tuttora in corso – ha svolto la 
ricognizione di tutta la documentazione allo scopo di conoscere la reale consistenza 
dell’archivio. Un’impresa che subito è apparsa quasi impossibile perché la parte già 
ordinata in circa 50 buste e stipata in appena tre armadi rappresentava solo una parte delle 
molte carte che stavano separate e sparse in altri cassetti e armadi di uffici. In più un’altra 
quantità di carte giaceva in scatole di cartone in modo del tutto disordinato o senza un 
senso apparente. Oggi invece, dopo che un lavoro di spoglio paziente e quasi quotidiano ha 
permesso di capire la derivazione dei fondi, si può dire che l’archivio storico si compone di 
145 unità, tra buste e raccoglitori, più molti altri registri, di cui è stata effettuata la verifica e la 
sistemazione di almeno un terzo. Il numero totale delle unità è però destinato ad aumentare 
perché la verifica delle carte sparse e di quella dei fascicoli, specie di quelli creati nel primo 



















































riordino, porta alla luce spesso una documentazione che non è evidente nelle descrizioni 
degli inventari in uso. D’altra parte solo ora emergono più chiaramente i criteri di quel primo 
riordino, che da un lato ha avuto il merito di preservare i nuclei più antichi dell’archivio, 
ma dall’altro ha creato due serie di fascicoli che sono andati troppo spesso ad accorpare 
carte in origine distinte. In questi casi non è sempre possibile individuare l’esistenza di un 
assetto originario, ma attraverso l’osservazione degli enti e degli uffici che hanno prodotto 
la documentazione si possono ottenere risultati utili per chiarire meglio la struttura dei 
fondi. Si può dire quindi che l’attuale intervento di sistemazione procede non come un 
riordino che imprime un nuovo ordine alle carte, ma piuttosto come il riordinamento di 
una documentazione che si trova in parte disordinata e in parte nascosta per motivi che 
dipendono dalle vicende dell’archivio in relazione alla storia dei musei13.
Per esempio dall’esame delle buste riguardanti il Museo Davia Bargellini si è potuto 
comprendere che, nonostante le carte inizino prima della fondazione, i pochi richiami 
archivistici più antichi rimandano alla documentazione conservata presso gli archivi 
delle opere pie Davia Bargellini e Poveri Vergognosi, l’Archivio Storico Comunale e la 
Soprintendenza, dato che il suo fondatore ne era stato un direttore, mentre per le Collezioni 
Comunali d’Arte la documentazione inizia solo dagli anni Sessanta del secolo scorso, cioè 
trent’anni dopo la loro fondazione, e risulta almeno collegata all’Archivio Storico Comunale, 
alla Galleria d’Arte Moderna e ai fondi conservati presso la Fondazione Rusconi per via 
di lasciti testamentari. Invece per quanto riguarda il Museo Civico Medievale sono emersi 
alcuni indizi e vincoli archivistici che hanno permesso di trovare collegamenti con l’Archivio 
Storico Comunale e di distinguere serie e nuclei di carte non tutte strettamente pertinenti 
al museo, come per esempio la documentazione relativa al Patrimonio storico artistico 
comunale esterno ai musei di cui hanno avuto la cura i conservatori dei Musei Civici 
d’Arte Antica. Ma è stato possibile anche distinguere altri importanti fondi che, per quanto 
lacunosi e mescolati a carte di varia provenienza, hanno evidenziato l’articolazione storica 
dell’archivio, come per esempio gli inventari degli oggetti passati dal Museo universitario 
al Museo Civico nel 1881 (Figure 2, 3), la documentazione della collezione degli strumenti 
musicali (oggi al Museo Internazionale della musica), i legati testamentari di Ercole 
e Cornelio Pepoli del 1710 (Figura 4) e di Agostino Sieri Pepoli del 1910 al comune14 e 
soprattutto la documentazione della grande Sezione medievale e moderna del Museo 
Civico che il riordino precedente non aveva individuato come tale se non come carte dei 
suoi curatori15.
    
Figure 2 e 3. Regio Decreto e Convenzione parziale per la riunione del Museo Civico 
dell’Archiginnasio con il Museo Universitario di Bologna. Collocazione e ordinamento 
dei due musei nel nuovo Museo Civico di Palazzo Galvani. ASMCAA, Museo Civico, 






























In sintesi la struttura dell’archivio storico, che emerge dallo spoglio in corso, 
sembra assumere la seguente fisionomia (Figura 5)
Archivio storico dei Musei Civici d’Arte Antica
Museo Civico (fondato nel 1881, ma con do-
cumentazione 1710-1957)
Inventari, Sezione medievale 
e moderna, Amministrazi-
one e conservazione, Doni e 
depositi, Strumenti Musicali, 
Codici Miniati, Fondo Pepoli, 
Fondo Rusconi Verzaglia, 
Fondo Pullé e Museo Indiano.
Museo Davia Bargellini 
(Museo Civico d’Arte Industriale e Galleria Da-
via Bargellini, fondato nel 1924, ma con docu-
mentazione 1879-1992)
Conservazione e manutenzi-
one, Prestiti e mostre, Fondo 
Bernardi, Fondo Francesco 
Malaguzzi Valeri (deposito).
Collezioni Comunali d’Arte
(fondate nel 1936, ma con documentazione 
1967-1994)
Conservazione e manutenzi-




Atti e delibere, Conservazi-
one e manutenzione, Prestiti 
e mostre, Registri di Protocol-
lo, Corrispondenza, Palazzo 
Ghisilardi: restauro conserva-
tivo e allestimento del museo.
Figura 4. Registro dell’inventario legale delle eredità di Ercole e Cornelio Pepoli, Rogito di Giovan 



















































Amministrazione e conservazione 
dei Musei Civici d’Arte Antica
(1987-…)
Atti e delibere, Prestiti e mos-
tre, Acquisizioni- Depositi, 
Acqu is iz ion i -Donaz ion i , 
Relazioni di restauro, Richi-
este fotografiche, Visitatori 
e statistiche, Carte Stefano 
Tumidei, Carte Renzo Gran-
di, Carte Gian Carlo Cavalli, 
Sezione didattica, Personale.
Proprietà comunali 
Patrimonio esterno ai musei
(1871-2007)
Enti ecclesiastici, Inventari 
e movimentazioni, Liceo e 
Conservatorio Musicale “G.B. 
Martini”¸ Restauri di edifici e 
opere d’arte, Rilevamento di 
opere d’arte, Censimento di 
beni artistici, Rudere del Cas-
tello di Porta Galliera e Area 
della Montagnola.
Ente Bolognese manifestazioni artistiche 
(1964-1993)
Direzione, Mostre, Foto.
5. La Sezione medievale e moderna
Il primo nucleo di carte che si è potuto ricomporre è stato quello della Sezione 
medievale e moderna del Museo Civico (1881) che si trovava indistinto nella serie 
progressiva della documentazione del Museo Civico Medievale. In questo lavoro di 
individuazione è stato utile seguire le tracce superstiti della serie originaria di cui 
sono stati una spia sia la carta intestata, sia le segnature e gli appunti personali 
dei curatori della Sezione, cioè Luigi Frati, direttore della Biblioteca comunale 
dell’Archiginnasio negli anni 1858-1902, e Lino Sighinolfi, bibliotecario aggiunto poi 
vicedirettore della stessa biblioteca negli anni 1907-192916. Grazie alla precisione 
del loro lavoro – come si diceva – si è potuto verificare che la serie, scandita da una 
numerazione che inizia e finisce nell’arco di ciascun anno, è stata in parte alterata 
nelle gestioni successive e oggi risulta essere caratterizzata dalla presenza di una 
documentazione coeva che riguarda il museo e gli oggetti della Sezione (e non solo), 
ma che non pare abbia legami espliciti con il nucleo di carte originario (Figura 6). In 
più la serie risulta spesso interrotta da lacune e mancanze a cui può avere contribuito 
anche lo smembramento dell’Archivio del Museo Civico, conservato al Museo Civico 
Archeologico in Palazzo Galvani, quando le buste ritenute di pertinenza del nascente 
Museo Civico Medievale sono state trasferite nella nuova sede di Palazzo Ghisilardi. 
In quell’occasione la separazione dei fondi non ha tenuto conto del fatto che molta 
altra documentazione relativa agli oggetti della collezione medievale sarebbe rimasta 
tra le carte dell’archivio originario. 






























In ogni caso lo spoglio sistematico di quanto è confluito al Museo Civico Medievale 
nel primo riordino ha permesso di comprendere che la Sezione medievale e moderna 
del Museo Civico ha formato la propria documentazione archivistica ad iniziare 
dall’attività del suo primo e unico vero direttore, Luigi Frati, che tra il 1881 e il 1902 
ha raccolto appunti, lettere, carteggi e atti amministrativi nella pratica quotidiana della 
conservazione museale e nei momenti di accrescimento delle collezioni. Questo 
primo nucleo di carte, che è stato indicato come “Carte di Luigi Frati” (Figure 7, 8), 
è il risultato di distinte attività di conservazione che lo stesso Frati ha accorpato nel 
Museo Civico portando con sé i carteggi relativi ai suoi precedenti impieghi, sia 
presso il Museo archeologico della Pontificia Università (1848-1860), sia presso i 
due musei che si sono succeduti all’Archiginnasio (1861-1881). Un secondo nucleo 
di carte, con poche indicazioni seriali, è appartenuto invece a Lino Sighinolfi, che 
dal 1907 si è occupato della Sezione con il titolo di ispettore. Della sua attività di 
conservazione, che è stata indicata come “Carte di Lino Sighinolfi”, vanno segnalate 
la continuità con l’attività di Frati e la vasta opera di collazione e di schedatura degli 
oggetti entrati a fare parte del museo a partire dalla sua istituzione (Figura 9). 
                                   
Figura 6. Disegni per i restauri della Cripta di San Vitale in Arena at Bologna. ASMCAA, Museo 



















































Figura 7. Corrispondenza di Luigi Frati riguardo a richieste fotografiche di armi da parte di Charles 






























Figura 8. Corrispondenza di Luigi Frati riguardo a richieste fotografiche della fontana del Nettuno 
di Giambologna da parte di John Böttiger del Museo Nazionale di Stoccolma. ASMCAA, Museo 



















































Figura 9. Lino Sighinolfi. Minute e ricerche per la compilazione dei cartellini nelle Sale della 
Sezione medievale e moderna. ASMCAA, Museo Civico, Sezione medievale e moderna, parte 






























Tuttavia negli anni successivi alla fine dell’ispettorato di Sighinolfi nel 1922 la 
documentazione della Sezione medievale non è stata più raccolta in modo distinto 
anche perché la stessa Sezione del Museo Civico, collocata nelle sale XIII-XVIII del 
secondo piano, per molto tempo non ha avuto più un curatore specifico17. È forse 
durante questo periodo che si sono verificati gli inserimenti di varie carte, tanto che 
ora si è ritenuto opportuno organizzare tutto il materiale in quattro parti allo scopo 
di favorire la consultazione e di rispettare, per quanto possibile, le fasi cronologiche 
di lavoro dei due primi conservatori. Con questo criterio si sono ricomposte le 
serie annuali originarie che hanno comportato la parziale modificazione della serie 
di fascicoli introdotta nel primo riordino e si è provveduto a sostituire con buste di 
cartone con lacci i raccoglitori metallici che erano stati utilizzati alla fine del secolo 
scorso per contenere i fascicoli. Questi fascicoli, che hanno accorpato le vecchie 
carte della Sezione, si sono rivelati inadatti e, presentandosi consunti e più volte 
sovrascritti a mano con appunti di vario genere, sono stati sostituiti con altri ad alette 
più resistenti all’umidità. Anche le buste risalenti alla fine dell’Ottocento sono state 
sostituite perché danneggiate, ma nel loro caso si è provveduto alla conservazione 
in archivio dato che rappresentano una testimonianza diretta dell’attività dei fondatori 
della Sezione e della storia dei musei (Figure 10, 11). 
Figura 10. La storia dell’archivio (da sinistra): busta della Sezione medievale e moderna con 
indicazione delle sale XIII-XVIII dove era collocata al secondo piano del Museo Civico (1881); 
busta metallica utilizzata nel primo riordino alla fine del secolo scorso; busta di cartone pressato 























































Carte di Luigi 
Frati (1737-
1860)
quando era responsabile della biblioteca 
arcivescovile (1846-1858) e contempora-
neamente adiutore (aiutante) alla custodia 
poi alla direzione del Museo archeologico (o 
antiquario) della Pontificia Università di Bolo-
gna (1848-1850) di cui risulta conservatore 
almeno dal 1854. Sono compresi carteggi 
sette-ottocenteschi di Giuseppe Maffeo 
Schiassi, Filippo Schiassi e Girolamo Bian-
coni, professori di numismatica e archeolo-





Carte di Luigi 
Frati (1861-
1902)
quando era direttore della Biblioteca co-
munale dell’Archiginnasio (1858-1902) e 
contemporaneamente direttore del Museo 
Archeologico Comunale dell’Archiginnasio 
(1861-1871), poi direttore del Museo Civico 
dell’Archiginnasio (1871-1881) ed infine di-
rettore (o curatore) della Sezione Medievale 
e Moderna, detta anche Sezione Medievale 





Carte di Lino 
Sighinolfi 
(1902-1922)
quando era bibliotecario aggiunto poi 
vicedirettore della Biblioteca comunale 
dell’Archiginnasio (1907-1929) e contem-
poraneamente ispettore della Sezione 
Medievale e Moderna del Museo Civico 
di Palazzo Galvani (1907-1922). La docu-







quando la Sezione medievale e moderna 
era direttamente sottoposta al direttore 
del Museo Civico. Altra documentazione 
della Sezione si trova ancora al Museo 
Civico Archeologico.
Totale: 10 buste, 371 fascicoli
Figura 11. Per facilitare la consultazione il fondo è stato organizzato in quattro 
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